
Art.1 
Premessa

La pubblicità delle attività oggetto
del presente atto di indirizzo va inte-
sa e realizzata come servizio per l'infor-
mazione alla collettività.

In tale prospettiva può essere svol-
ta pubblicità informativa circa i titoli e
le specializzazioni professionali, le ca-
ratteristiche del servizio offerto, non-
ché il prezzo ed i costi complessivi del-
le prestazioni secondo criteri di tra-
sparenza e veridicità del messaggio il
cui rispetto è verificato dall’Ordine ex
post. Il messaggio deve essere formu-
lato conformemente ai criteri della se-
rietà scientifica ed alla tutela dell’im-
magine della professione.

Art. 2 
Definizioni

Ai fini del presente atto, si intendo-
no:
a) pubblicità: qualsiasi forma di mes-

saggio, in qualsiasi modo diffuso,
che abbia lo scopo di promuovere
le prestazioni professionali in forma
singola o associata. La pubblicità de-
ve essere comunque palese, veri-
tiera e corretta;

b) pubblicità ingannevole: qualsiasi
pubblicità che in qualunque modo,
compresa la sua presentazione, sia
idonea ad indurre in errore i desti-
natari, pregiudicandone il compor-
tamento a causa del suo carattere
ingannevole;

c) pubblicità comparativa: qualsiasi
pubblicità che pone a confronto in
modo esplicito o implicito i servizi
prestati dal professionista con quel-
li di uno o più concorrenti;

d) informazione sanitaria: qualsiasi no-
tizia utile e funzionale al cittadino
per la scelta libera e consapevole di
strutture, prestazioni e professio-

nisti. Le notizie devono sempre es-
sere tali da garantire la tutela della
salute del singolo e della collettività.

Art. 3
Forme di pubblicità

Agli iscritti all’Ordine nelle sezioni A
e B dell’Albo che operano sul territo-
rio regionale e nazionale è consentita
la pubblicità mediante targhe apposte
sull’edificio nel quale il professionista
svolge attività, inserzioni sugli elenchi
telefonici, sugli elenchi generali di ca-
tegoria ed attraverso giornali, quoti-
diani e periodici di informazione. L’in-
formazione pubblicitaria è inoltre con-
sentita su carta intestata, su biglietti
da visita e con ogni altro mezzo, pur-
ché venga realizzata secondo criteri di
correttezza, trasparenza e veridicità
del messaggio e in un’ottica di servizio
alla collettività, prestando particolare
attenzione alla sua influenza sull’uten-
za.

In particolare, le inserzioni sulle pa-
gine Web di Internet devono essere
realizzate nel rispetto delle disposizioni
del “Codice di condotta relativo all’u-
tilizzo di tecnologie per la comunica-
zione a distanza nell’attività professio-
nale degli psicologi”.

Le precedenti disposizioni sono este-
se alle società di persone, alle asso-
ciazioni tra professionisti e a tutte le
altre modalità di esercizio della pro-
fessione consentite dalla Legge.

Art. 4 
Caratteristiche generali delle

informazioni pubblicitarie 

La pubblicità informativa dovrà con-
tenere nome, cognome, indirizzo, nu-
mero telefonico ed eventuale altro re-
capito del professionista (ad esempio,
indirizzo e-mail e/o sito Web). Essa po-
trà inoltre indicare: 

a) titoli di studio:

I. titoli di laurea come “Dottore in
scienze e tecniche psicologiche” e di
laurea specialistica o magistrale o quin-
quennale come “Dottore magistrale in
psicologia” con l’eventuale menzione
dell’indirizzo specifico:

• “Dottore magistrale in Psicologia
ad indirizzo Applicativo”, “Dottore
magistrale in Psicologia ad indiriz-
zo Didattico” e “Dottore magistra-
le in Psicologia ad indirizzo Speri-
mentale” (per coloro che si sono
laureati in base all’ordinamento
previgente  al D.P.R. 216/1985);

• “Dottore magistrale in Psicologia
ad indirizzo di Psicologia Genera-
le e Sperimentale”, “Dottore magi-
strale in Psicologia ad indirizzo di
Psicologia Clinica e di Comunità”,
“Dottore magistrale in Psicologia
ad indirizzo di Psicologia dello Svi-
luppo e dell’Educazione”, “Dotto-
re magistrale in Psicologia ad indi-
rizzo di Psicologia del Lavoro e del-
le Organizzazioni” (per coloro che
si sono laureati in base all’ordina-
mento del D.P.R. 216/1985);

• “Dottore in scienze e tecniche psi-
cologiche”, “Dottore magistrale in
psicologia” con l’eventuale denomi-
nazione del corso di studio (esem-
pio: Dottore … Corso di laurea …)
(per coloro che si sono laureati in
base all’ordinamento del D.M.
509/99 e del D.M. 270/04).

• I possessori di laurea magistrale
(D.M. 509/99) o di laurea quin-
quennale in psicologia (ordina-
menti previgenti al D.M. 509/99)
possono in alternativa utilizzare il
titolo di “Dottore in psicologia”.

II. Titoli di specializzazione o di  dot-
torato di ricerca (senza abbreviazioni
che possano indurre in equivoco) co-
me: “Specialista in...” (titolo della scuo-
la di specializzazione universitaria),
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“Specialista in Psicoterapia” nel caso
di diploma ottenuto presso un corso di
specializzazione in psicoterapia attiva-
to presso un istituto privato riconosciu-
to dal MIUR,  “Dottore di ricerca in …”
(titolo del corso di dottorato di ricer-
ca). 

III. titoli di formazione universitari
post-laurea e post-laurea quinquen-
nale o specialistica o magistrale, come
i corsi di perfezionamento scientifico
o di altra formazione permanente e ri-
corrente quali: “Master universitario
di I livello in…” “Master universitario
di II livello in …” ai sensi della L.
34/1990, del D.M. 509/99 e del D.M.
270/04;
b) titoli professionali (senza abbrevia-

zioni che possano indurre in equi-
voco) come “Dottore in tecniche
psicologiche per i contesti sociali,
organizzativi e del lavoro” “Dottore
in tecniche psicologiche per i ser-
vizi alla persona ed alla comunità”,
“Psicologo”, “Psicologo - Psicotera-
peuta” (con possibile indicazione
del modello teorico e dell’indirizzo
di riferimento come specificato al-
l’art. 5, comma 3). La dicitura “Psi-
cologo - Psicoterapeuta” è consen-
tita solo agli iscritti alla sezione A
dell’Albo che abbiano ottenuto la
prescritta annotazione dell’eserci-
zio dell’attività di psicoterapeuta ai
sensi dell’art. 3 L. 56/1989 ovvero
in base all’art. 35 L. 56/1989;

c) titoli di carriera, accademici e di
ruolo in campo psicologico, come
“psicologo dirigente”, “professore
in...” (materia di insegnamento psi-
cologico) con eventuale menzione
di “ordinario, associato, a contratto
o ricercatore universitario” specifi-
cando l’Università o l’Istituto Stata-
le di ricerca;

d) onorificenze concesse o riconosciu-
te dallo Stato, cariche istituzionali,

etc.;
e) orari e modalità di ricevimento.

Art. 5
Pubblicità relativa 

alle caratteristiche 

delle prestazioni 

e del servizio offerto

La pubblicità informativa può altre-
sì indicare le caratteristiche del servi-
zio offerto, nonché i costi complessivi
delle prestazioni offerte. La misura del
compenso indicato deve essere ade-
guata ai principi dettati dall’art. 2233
del Codice Civile, nonché dal Codice
Deontologico degli Psicologi italiani.
Per quanto attiene l’esercizio della pro-
fessione resa nell’ambito del Servizio
Sanitario Nazionale o in rapporto con-
venzionale con lo stesso, si deve fare
riferimento alle tariffe in vigore ad es-
so relative.

Al fine di specificare le caratteristi-
che del servizio offerto, l’iscritto alla
sezione A dell’Albo, per una maggiore
trasparenza nei confronti del cliente,
può inoltre pubblicizzare:
a) il contesto professionale in cui ha

acquisito esperienza, ad esempio:
“psicologia del lavoro e delle orga-
nizzazioni”, “psicologia scolastica”,
“psicologia di comunità”, “psicolo-
gia giuridica”, “psicologia dello
sport”, “psico-oncologia”, “neuro-
psicologia”, “psicologia del traffico”,
etc.

b) l’area di intervento, come ad esem-
pio prevenzione, diagnosi, attività
di abilitazione-riabilitazione e di so-
stegno in ambito psicologico rivol-
te alla persona, al gruppo, agli or-
ganismi sociali e alle comunità

Al fine di specificare le caratteristi-
che del servizio offerto, lo psicologo-
psicoterapeuta, per una maggiore tra-
sparenza nei confronti del cliente, può
inoltre pubblicizzare:

a) il modello teorico di riferimento re-
lativo alla formazione conseguita
(ad esempio: psicoanalitico, psicodi-
namico, sistemico, cognitivo-com-
portamentale, analitico-transaziona-
le, etc.);

b) l’indirizzo (ad esempio: gruppo, in-
dividuo, coppia, famiglia, adolescen-
te, bambino, etc.).

Al fine di specificare le caratteristi-
che del servizio offerto, l’iscritto alla
sezione B dell’albo, per una maggiore
trasparenza nei confronti del cliente,
può inoltre pubblicizzare:
a)i settori specifici nei quali esercita

la professione, cioè “Settore delle
tecniche psicologiche per i contesti
sociali, organizzativi e del lavoro” e/o
“Settore delle tecniche psicologiche
per i servizi alla persona e alla comu-
nità”;

b) le attività professionali di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1-quinquies della
L. 170/2003, come ad esempio “ese-
cuzione di progetti di prevenzione
e formazione sulle tematiche del ri-
schio e della sicurezza” per il setto-
re delle tecniche psicologiche per i
contesti sociali, organizzativi e del
lavoro, o “attuazione di interventi
per la riabilitazione, rieducazione
funzionale e integrazione sociale di
soggetti con disabilità pratiche, con
deficit neuropsicologici, con disturbi
psichiatrici o con dipendenza da so-
stanza” per il settore delle tecniche
psicologiche per i servizi alla perso-
na e alla comunità.

Art. 6
Responsabilità del professionista

La pubblicità informativa relativa al-
le attività oggetto della professione di
psicologo, di dottore in tecniche psi-
cologiche per i contesti sociali, orga-
nizzativi e del lavoro e di dottore in tec-
niche psicologiche per i servizi alla per-
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sona e alla comunità deve essere rea-
lizzata, sotto la responsabilità del pro-
fessionista, secondo criteri di corret-
tezza, trasparenza e veridicità del mes-
saggio pubblicitario.

Il professionista, ove ritenga che l’in-
formazione pubblicitaria che intende
diffondere sia corretta, trasparente e
veritiera, nonché conforme, quanto a
forma, contenuto e modalità, ai criteri
dettati dal presente atto di indirizzo,
può porla in essere sotto la sua respon-
sabilità, fermo restando il potere suc-
cessivo di verifica dell’Ordine.

Art. 7
Poteri di verifica dell’Ordine

Qualora sussistano dubbi circa la li-
ceità della pubblicità, il professionista
può rivolgersi all’Ordine per chiedere
una preventiva valutazione. La richie-
sta dovrà essere corredata da una de-
scrizione dettagliata del tipo, delle ca-
ratteristiche e dei contenuti del mes-
saggio pubblicitario - così come speci-
ficato negli artt. 4 e 5 del presente at-
to di indirizzo - e del contesto nel qua-
le tale messaggio verrà diffuso. Entro
novanta giorni dal ricevimento della ri-
chiesta, l’Ordine esprime parere moti-
vato sulla conformità del messaggio ai
criteri di correttezza, trasparenza e ve-
ridicità e alle norme dettate dal presen-
te atto di indirizzo.

In ogni caso, l’Ordine potrà, su im-
pulso di parte o d’ufficio, verificare la
liceità delle pubblicità diffuse ai sensi
dell’articolo precedente o che comun-
que risultino ingannevoli, non traspa-
renti, non veritiere o difformi rispetto
ai criteri dettati dal presente atto.

L’Ordine degli Psicologi del Lazio è
competente a verificare la liceità del-
le pubblicità diffuse sul territorio regio-
nale, a prescindere dall’Ordine di ap-
partenenza del professionista, nonché

di tutte le pubblicità di rilevanza plu-
riregionale o nazionale (diffuse, ad e-
sempio, tramite pagine web, quotidia-
ni nazionali, tv e radio nazionali, ecc.),
se realizzate da iscritti all’Ordine del
Lazio.

Art. 8 
Società di persone e associazioni

tra professionisti

Le disposizioni del presente atto si
applicano anche alle società di perso-
ne, alle associazioni tra professionisti
ed alle altre modalità associate di eser-
cizio della professione consentite dal-
la legge. 

Al fine della correttezza, trasparen-
za e veridicità del messaggio pubblici-
tario, in ogni caso deve essere ripor-
tato nel messaggio pubblicitario il no-
minativo del legale rappresentante del-
la società, associazione o ente e pos-
sono altresì essere indicati i nominati-
vi dei singoli professionisti esercitanti
l’attività psicologica e/o psicoterapeu-
tica in forma associata ed i relativi ti-
toli.

Per le pubblicità diffuse da società
di persone, associazioni tra professio-
nisti ed altri enti di cui al comma 1, la
responsabilità ai sensi degli artt. 6, 7 e
9 sussiste in capo al legale rappresen-
tante.

Art. 9
Abusi e sanzioni

La mancanza di trasparenza e veri-
dicità dei messaggi pubblicizzati co-
stituisce violazione deontologica.

Costituiscono, altresì, violazione
deontologica la diffusione di pubblicità
ingannevole nonché la pubblicità com-
parativa che contrasti con i criteri di
rispetto reciproco, lealtà e colleganza
e comunque con gli altri principi di cui

al capo III del Codice Deontologico.
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Ministero della Giustizia

c.a.  Ministro Clemente Mastella

Sottosegretario Luigi Scotti

Capo Uff. Legislativo 

Gianfranco Manzo

Ministero della Salute

c.a. Ministro Livia Turco

Sottosegretario 

Serafino Zucchelli

Capo Uff. Legislativo 

Raffaele Tamiozzo

Ministero dello Sviluppo

Economico

c.a.  Ministro  Pierluigi Bersani

Sottosegretario Alfonso Gianni

c.a. Capo Uff. Legislativo 

Raffaello Seslini

Oggetto: Pubblicità ed informazione
sanitaria alla luce della Legge 4 ago-
sto 2006, n. 248 - riforma Bersani

Con riferimento alla riforma in

oggetto, sono ad esprimerVi con

la presente, a nome della

categoria professionale che

rappresento alcune incertezze

riguardo alle concrete

implicazioni della legge Bersani

sulla legge del 5 febbraio 1992

n. 175. In materia di pubblicità

professionale, al fine di

assicurare agli utenti un’ef-

fettiva facoltà di scelta

nell’esercizio dei propri diritti e

di comparazione delle

prestazioni offerte sul mercato,

la Legge 4 agosto 2006, n. 248,

di conversione del Dl. 4 luglio

2006, n. 223, ha abrogato le

disposizioni normative e

regolamentari che vietavano di

svolgere, anche parzialmente, la

dossier
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pubblicità informativa di titoli e

specializzazioni professionali,

introducendo la possibilità di

pubblicizzare le caratteristiche

del servizio offerto, nonché il

prezzo ed i costi complessivi delle

prestazioni, facendo “salve le

disposizioni riguardanti

l’esercizio delle professioni reso

nell’ambito del Servizio sanitario

nazionale o in rapporto con-

venzionale con lo stesso”.

Alla luce di quanto disposto

risulta, quindi, indispensabile

avere dei chiarimenti circa

l’ambito di applicazione della

Legge 175/92 “Norme in materia

di pubblicità sanitaria e di

repressione dell’esercizio abusivo

delle professioni sanitarie”, e se

la stessa dovrà considerarsi

emendata esclusivamente nella

parte in cui limita e vincola la

pubblicità sanitaria a forme

predeterminate “mediante targhe

apposte sull’edificio... inserzioni

sugli elenchi telefonici...

periodici...”. Infatti, la legge

Poggiolini-Volgoni, in questione,

che consente ai professionisti

della sanità di svolgere pubblicità

informativa, sembra pienamente

compatibile con il nuovo decreto

Bersani che né esplicitamente, né

implicitamente, l’ha abrogata.

Confidando in un riscontro 

chiarificatorio sugli effetti della

legge Bersani in materia di

pubblicità sanitaria, nonché sulla

funzione di vigilanza dell’Ordine

rispetto alle richieste 

di pubblicità professionale. 

Vi porgo un cordiale saluto.

Dott.ssa Marialori Zaccaria
Il Presidente

MINISTERO 
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

UFFICIO LEGISLATIVO

Appunto per il Sottosegretario 
On.le Gianni

OGGETTO: Pubblicità ed informazio-
ne sanitaria alla luce della Legge 4 ago-
sto 2006, n, 248 art. 2, comma 1, lett.
b).

La legge 5 febbraio 1992, n. 175,

in materia di pubblicità

sanitaria è solo prima facie in

linea con le previsioni in materia

di pubblicità informativa 

in materia di professioni di cui

alla legge 4 agosto 2006, n. 248,

art. 2, comma 1, lett, b). Infatti

quest'ultimo elimina “il divieto,

anche parziale” di pubblicità in-

formativa, mentre nella legge n.

175/1992 sono contenute una

molteplicità di limitazioni alla

pubblicità professionale che il

medesimo articolo 2 della prima

“legge Bersani” ha 

implicitamente abrogato. Non

potendosi fare espresso

riferimento a tutte le leggi che

regolamentano ogni singola pro-

fessione intellettuale, il comma 1

del citato articolo 2, legge n.

248/2006, afferma

inequivocabilmente che “...dalla

data di entrata in vigore del pre-

sente decreto (in realtà legge)

sono abrogate le disposizioni

legislative e regolamentari che

prevedono...” appunto tali

limitazioni.

Si può affermare, pertanto, che

sono incompatibili con il disposto

del richiamato articolo 2, comma

1, lett. b) il divieto di utilizzare

titoli, anche di specializzazione,

conseguiti all'estero, di cui

all’art. 1, comma 3, della legge n.

175/1992, come pure la necessità

per il professionista di ottenere il

nulla osta dell’ordine o collegio

professionale presso il quale è

iscritto di cui all'art. 2, comma 1,

e incompatibile appare pure il

secondo comma dell'articolo 2

nonché il regolamento ivi

richiamato (DM 16 settembre

1994, n. 657).

Infine in nessun punto la legge

175 in discorso sembra

consentire la pubblicità “sulle

caratteristiche del servizio

offerto, nonché il prezzo e i costi

complessivi delle prestazioni”,

così come invece prevede la legge

Bersani, materie che pertanto si

dovevano ritenere escluse dal

campo di applicazione della legge

n. 175/1992.

Allo stesso modo non è in linea la

previsione di cui all’articolo 40

del Codice deontologico

approvato dal Consiglio

nazionale dell’Ordine degli

Psicologi nel dicembre 2006,

quindi già in vigenza della legge

248/2006, laddove prevede

ancora la necessità di 

autorizzazione alla pubblicità da

parte del Consiglio dell’Ordine. 

Per il combinato disposto del

primo e del terzo comma dell’art.

2 della legge n. 248/2006 tutte le

norme sopra citate sono da

ritenersi abrogate o nulle di

diritto. 

Dott.ssa Isabella Raganelli

dossier
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DECISIONI IN MERITO AD ADOZIONE
NUOVO ATTO DI INDIRIZZO DELLA
PUBBLICITÀ INFORMATIVA DELLE

ATTIVITÀ PROFESSIONALI

Il Consiglio
- visto l’art. 12, comma 2, lett. c) della legge n. 56 del

18.02.1989, in base al quale il Consiglio “provvede alla

ordinaria e straordinaria amministrazione dell’Or-

dine…”;
- visto l’Atto di indirizzo della pubblicità professionale adot-
tato dal Consiglio con deliberazione n. 241 del 18.10.1999
e successive modificazioni;

- vista la legge n. 175 del 05.02.1992, recante Norme in ma-
teria di pubblicità sanitaria e di repressione dell’esercizio
abusivo delle professioni sanitarie;

- visto l’art. 2, comma 1, lett. b) della legge n. 248 del
04.08.2006, in base al quale sono state abrogate le dispo-
sizioni legislative e regolamentari che prevedono, con ri-
ferimento alle attività libero professionali ed intellettua-
li, “il divieto, anche parziale, di svolgere pubblicità infor-
mativa circa i titoli e le specializzazioni professionali, le
caratteristiche del servizio offerto, nonché il prezzo e i co-
sti complessivi delle prestazioni secondo criteri di tra-
sparenza e veridicità del messaggio il cui rispetto è verifi-
cato dall’ordine”;

- visto, altresì, il comma 3 della medesima disposizione, a
norma del quale “Le disposizioni deontologiche e pattizie
e i codici di autodisciplina che contengono le prescrizioni
di cui al comma 1 sono adeguate, anche con l’adozione di
misure a garanzia della qualità delle prestazioni profes-
sionali, entro il 1° gennaio 2007. In caso di mancato ade-
guamento, a decorrere dalla medesima data le norme in
contrasto con quanto previsto dal comma 1 sono in ogni
caso nulle”;

- vista ed allegata la nota del Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, Ufficio Legislativo, prot. n. 3457 del 06.06.2007,
in cui si afferma che “sono incompatibili con il dispo-

sto del richiamato art. 2, comma 1, lett. b), il divieto

di utilizzare titoli, anche di specializzazione, consegui-

ti all’estero, di cui all’art. 1, comma 3 della legge n.

175/1992, come pure la necessità per il professionista

di ottenere il nulla osta dell’ordine o collegio profes-

sionale presso il quale è iscritto, di cui all’art. 2, com-

ma 1, e incompatibile appare pure il secondo comma

dell’articolo 2 nonché il regolamento ivi richiamato

(DM 16 settembre 1994, n. 657). … Allo stesso modo,

non è in linea la previsione di cui all’articolo 40 del

Codice deontologico approvato dal Consiglio nazio-

nale degli psicologi italiani, (…) laddove prevede an-

cora la necessità di autorizzazione alla pubblicità da

parte del consiglio dell’ordine. Per il combinato di-

sposto del primo e del terzo comma dell’art. 2 della

legge n. 248/2006 tutte le norme sopra citate sono da

ritenersi abrogate o nulle di diritto”;  
- vista ed allegata la nota prot n. 969 del 13.02.2007, con

cui il Comune di Roma, Dipartimento V, comunica di ri-
tenere “non necessaria l’autorizzazione del Sindaco ine-
rente il messaggio pubblicitario relativo alle professioni
sanitarie”;

- vista la sentenza della Corte di Cassazione n. 625 del
15.01.2007, ove si afferma esplicitamente che la legge n.
248 del 04.08.2006 ha abrogato le norme che limitano il
diritto di apporre targhe aventi scopo pubblicitario;

- visto ed allegato il verbale in forma sintetica dell’audizio-
ne dei rappresentanti del Consiglio Nazionale dell’Ordine
degli Psicologi presso l’Autorità Garante della Concor-
renza e del Mercato, prot. n. 3185 del 25.05.2007, in cui i
rappresentanti dell’Antitrust dichiarano che “Secondo i

principi antitrust, e anche a norma della legge

248/2006, il controllo dell’Ordine può essere esercita-

to solo ex post e non già ex ante. Ciò in quanto un’au-

torizzazione preventiva si presta a disincentivare l’u-

tilizzo dello strumento pubblicitario”;
- preso atto che le disposizioni della legge n. 175 del

05.02.1992 debbono ritenersi abrogate al pari dell’Atto di
indirizzo sulla pubblicità professionale redatto dall’Ordi-
ne degli Psicologi del Lazio ed approvato con delibera n.
241/99;

- ritenuto, pertanto, necessario procedere all’adozione di
un nuovo atto di indirizzo in materia di pubblicità informa-
tiva delle attività professionali nel rispetto della legge n.
248 del 04.08.2006;
all’unanimità (Zaccaria, Cruciani, Cariani, D’Aguanno, Cre-
scimbene, Crispino, Del Lungo, Fenzi, Gasparini, Gragna-
ni, Marinelli, Montanari, Urso)

delibera 
per i motivi di cui in premessa:
- di adottare il nuovo Atto di indirizzo della pubblicità infor-

mativa delle attività professionali.

DELIBERA n. 118 del 13 giugno 2007
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